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Arriva il “Pop” a Milano. Torna l’arte popolare della vera
Popular Art, quella di Andy Warhol nella sua accezione più
bella: quella della forma. Non a caso infatti la mostra presso
la Fabbrica del Vapore di Milano si intitola appunto ” Andy
Warhol: la pubblicità della forma”. Un evento singolare per il
pubblico  milanese  che  troverà  l’essenza  di  ciò  che  “pop”
significa: ovvero qualcosa, un oggetto nella fattispecie, che
viene prodotta in serie e quindi non per una persona, ma per
tutti.

Pop ovunque quindi nelle diverse aree tematiche della mstra,
ben  sette,  con  ben  13  sezioni.Come  recita  il  comunicato
stampa:  “con  oltre  trecento  opere  divise  in  sette  aree
tematiche e tredici sezioni – dagli inizi negli anni Cinquanta
come  illustratore  commerciale  sino  all’ultimo  decennio  di
attività negli anni Ottanta connotato dal rapporto con il
sacro –  la spettacolare mostra Andy Warhol. La pubblicità
della  forma  è  promossa  e  prodotta  da  Comune  di
Milano–Cultura  e  Navigare,  curata  da  Achille  Bonito
Oliva con Edoardo Falcioni per Art Motors, Partner BMW.

Aperta dal 22 ottobre 2022 sino al 26 marzo 2023 a Milano alla
Fabbrica del Vapore, è un viaggio nell’universo artistico e
umano di uno degli artisti che hanno maggiormente innovato la
storia dell’arte mondiale”.

Un modo unico per scoprire Warhol ed il suo mondo, tanto che
il  curatore  della  mostra  Bonito  Olive,  lo  definisce  ”  il
Raffaello della società di massa americana che dà superficie
ad  ogni  profondità  dell’immagine  rendendola  in  tal  modo
immediatamente fruibile, pronta al consumo come ogni prodotto
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che affolla il nostro vivere quotidiano. In tal modo sviluppa
un’inedita classicità nella sua trasformazione estetica. Così
la pubblicità della forma crea l’epifania, cioè l’apparizione,
dell’immagine”.

Basta  soffermarsi  nelle  sale  per  percepire  l’incanto
dell’immagine pop come essenza delle cose. E questo vale per
tutte le sezioni. Merito di questa possibilità più unica che
rara, la passione di Eugenio Falcioni altro curatore della
mostra e  fondatore di EF ARTE e che al suo attivo mostre di
Mimmo  Rotella  e  altri  esponenti  del  Nouveau  Réalisme  per
diventare poi un vero esperto sull’opera di Andy Warhol.

Infatti, come aggiunge il comunicato stampa : “Responsabile di
Art  Motors  oltre  che  tra  i  principali  collezionisti  e
prestatori è Eugenio Falcioni, tra i massimi esperti di Andy
Warhol. Dopo il successo della Mostra di Roma nel 2018 al
Complesso del Vittoriano, oggi Falcioni vuole omaggiare la sua
città adottiva Milano con una esposizione esaustiva, per la
maggior parte di opere uniche. Molte provenienti dall’Estate
Andy  Warhol,  due  di  Keith  Haring  e  di  altre  prestigiose
collezioni private”.

Un modo per scoprire l’arte pop in mille sfaccettature insomma
e  davvero  molto  attuale:  motori,  donne  e  …polaroid,  come
parenti prossimi di instagram.
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Sono infatti le sue istantaneee di vita a colpire di questa
mostra vera e propria “pubblicità della forma”, allora come
ora, attraverso l’immediatezza delle immagini e forse, chissà
per questo così attuale. E’ in particolare questa sezione
della mostra a colpire le polaroid di Warhol infatti sono in
mostra  come  archivi  viventi,  come  pagine  di  instagram
provenienti  dal  passato.  Grazie  anche  a  quello  sviluppo
immedito che fecero della Folding PAck, in mostra anch’essa,
una vera icona, ecco che l’elemento centrale è appunto la



notorietà. L’essere protagonisti, anche se solo di uno scatto
di una polaroid, ma subito visibile, grazie allo sviluppo
immediato. Dai celebri scatti di dopo-pranzi dove gli ospiti
in trucco e parrucco, venivano immortalati contro un muro,
agli scatti come “diari visivi” con persone celebri e non. Sia
che  si  trattasse  di  moda  o  autorittratti,  da  personaggi
celebri  o  solo  “istragrammabili”  come  si  direbbe  oggi,  i
quadri di polaroid di Warhol meriterebbero da soli una visita
alla mostra. Per immergersi in quel senso di appartenenza
“pop” che, in fondo, non si è mai abbandonato.

foto di Giovanni Daniotti


